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Nel giorno in cui questo blog compirà tre anni, il 9 marzo 2018, ci sarà la firma dell’ennesimo accordo fra Cgil, Cisl, Uil e Confindustria sulle relazioni industriali (a questo link trovate il testo).

Di accordi così ne sono stati firmati diversi negli ultimi anni, a volte fra i sindacati e a volte con la Confindustria. Ma la musica non è mai cambiata: l’Italia continua ad essere un paese dove le relazioni industriali non producono salari adeguati per i lavoratori, né favoriscono il rafforzamento della competitività delle imprese. E le due cose sono probabilmente correlate.

Ma se sulla realtà non si riesce ad incidere, in compenso questi accordi incidono sul vocabolario, inventandosi sigle come Ipca, Tec, Tem… e chissà cos’altro.

Ora, restando sul piano linguistico, provate a paragonare il contratto dell’Ig Metall firmato da poco, di cui parla tutta Europa, e paragonatelo all’accordo italiano, di cui si parla poco anche in Italia. Chiunque si accorge che il contenuto del contratto tedesco è chiarissimo: aumenti salariali a tutti, riduzioni d’orario a chi lo desidera. Così come erano chiari quelli degli anni scorsi, dove magari si accettavano rinunce sul salario in cambio della garanzia del posto di lavoro per alcuni anni.

Sull’accordo italiano, invece, si fa fatica a dire cosa vuole veramente. E che bisogno c’è di inventarsi Tec e Tem quando le esperienze guida in Europa e nel mondo parlano il nobile e antico linguaggio delle origini: salario e orario.

E questo è già un indizio del fatto che quello del 9 marzo sarà un altro accordo che non cambierà la storia. Come un po’ tutti gli accordi sindacali successivi al 1993.

http://www.il9marzo.it/?p=10959
